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Gli alunni di Gazzada Schianno
sono i campioni di giornalismo
La scuola media di Uboldo si aggiudica il secondo posto

PREMIAZIONE

Appuntamento
per tutti gli alunni

al teatro Apollonio
di Varese il 4 giugno

G
LI ALUNNI della scuola
media «Don Guido Cagno-
la» di Gazzada Schianno si

aggiudicano la terza edizione del
campionato di giornalismo de «Il
Giorno». Al secondo posto, quin-
di, staccati di pochissimo, gli alun-
ni della «Manzoni» di Uboldo. Il
risultato finale, 7.50 a 7.38, dimo-
stra che la lotta per aggiudicarsi il
gradino più alto sul podio è stata
molto agguerrita. Ha prevalso
Gazzada Schianno con una pagi-
na scritta molto bene in cui i ra-
gazzi hanno descritto una visita
all’Osservatorio di Campo dei Fio-
ri mettendo in risalto tutto quello
che hanno imparato in quell’occa-
sione. Azzeccati anche i titoli sia
dell’articolo di apertura, sia degli
altri due pezzi che completano la
pagina. In particolare, secondo il
parere della giuria, bellissimo
«Noi grandi sognatori col naso
all’insù», oltre al detto di Flaiano
«Il sognatore è un uomo con i pie-
di fortemente appoggiati sulle nu-
vole». Bravi, dunque.

I RAGAZZI di Uboldo invece
hanno trattato i miti, in vari setto-
ri, puntando i riflettori su una in-
tervista a Claudio Chiappucci,
campione uboldese del ciclismo
assurto a fama internazionale. Per
un soffio non hanno vinto: cCo-
munque il secondo posto è un ri-
sultato di tutto rispetto per una

scuola che ha affrontato quest’an-
no per la prima volta il campiona-
to, non certamente una passeggia-
ta in fatto di difficoltà. Sono i vi-
ce-campioni, complimenti a tutti.
A questo punto le sfide sono fini-
te e l’appuntamento per tutti gli
alunni che hanno partecipato al
campionato è per il 4 giugno pros-
simo, giovedì, alle ore 10, al Tea-
tro Apollonio di Varese. Qui tutti

i ragazzi riceveranno premi: è an-
che prevista durante la mattinata
di festa un’esibizione della cantan-
te Silvia De Stefano.

LA FINALE

A confronto
le pagine de
«Il Giorno»
preparate dagli
alunni delle scuole
che si sono affrontate
nella sfida finale
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CHIUNQUE sia
stato in aereo, ha
avuto l’occasio-

ne di vedere le nuvole
dall’alto. Durante la
nostra visita al Centro
Geofisico di via Beato
Angelico a Varese, le
nuvole le abbiamo
guardate sia dall’alto
che dal basso: dall’alto
grazie al satellite mete-
orologico Msg ( Meteosat secon-
da generazione) e dal basso sem-
plicemente con gli occhi, determi-
nando la copertura del cielo in ot-
tavi. Il Centro si occupa di meteo-
rologia e di sismologia.

ALL’ESTERNO, si trovano di-
versi strumenti per le osservazio-
ni meteo: il termometro, il baro-
metro, il pluviometro, un’elica
per misurare l’intensità del vento
ed una freccia per indicarne la di-
rezione, la parabola che riceve le
informazioni dal satellite Meteo-
sat; all’interno si trova la stazione
sismica, succursale della principa-
le collocata a Campo dei Fiori, e

la stazione meteo, che, rielaboran-
do i dati raccolti con gli strumen-
ti esterni e le immagini delle nu-
vole, formula le previsioni del
tempo. Gli esperti del Centro han-
no spiegato che le nuvole sono
composte da minuscole goccioli-
ne d’acqua o da cristalli di ghiac-
cio, sospesi nell’aria. Si formano
per condensazione. Quando una
massa d’aria calda e umida (fronte
caldo), più leggera, ne incontra
una d’aria fredda (fronte freddo),
più pesante, sale, scivolando so-
pra al fronte freddo; incontrando
una pressione atmosferica minore
si espande, si raffredda e si con-
densa, trasformandosi in goccioli-

ne d’acqua. Il gioco è fatto: si for-
mano le nubi. Forse non tutti san-
no che le nuvole si trovano nella
Troposfera, lo strato più basso
dell’atmosfera, e si muovono con-
tinuamente, assumendo forme di-
verse. Studiare e guardare le nuvo-
le ci ha «costretto» ad alzare lo
sguardo, a staccarci un po’ dal
mondo e scrutare il cielo. È stato
bello trovare una spiegazione a
detti popolari come «cielo a peco-
relle acqua a catinelle», o «rosso di
sera bel tempo si spera». Gli esper-
ti ci hanno insegnato a capire
quando sicuramente pioverà (col-
pa degli stracumuli, nuvole basse
che viaggiano fino a 2000 metri) e

quando arriverà un
temporale (quelle belle
nuvole che ricordano
la panna montata in re-
altà annunciano fulmi-
ne e saette).
Non dovremo invece
temere i «cumuli», i cu-
scini spumeggianti
che ci accompagnano
d’estate e non portano
acqua. Che il sole o la

pioggia influenzino le nostre vite
non è una novità: i nonni contadi-
ni andavano in campagna quando
«le nuvole venivano dalla monta-
gna» o tornavano in paese quando
«venivano dal Nuares», dal nova-
rese. Oggi sappiamo anche che il
tempo e il clima influenzano il no-
stro umore. Dire di essere meteo-
ropatici non è una scusa per non
alzarsi dal letto o non fare i compi-
ti. Tra le spiegazioni c’è anche
quella che l’ipofisi, la ghiandola
del cervello, con l’abbassamento
delle temperature faccia aumenta-
re l’ansia. Il rimedio? Noi l’abbia-
mo sperimentato: alzare la testa e
guardare le nuvole.

V I S I T A A L C E N T R O G E O F I S I C O D I V A R E S E

Con la testa
fra le nuvole
Scopriamo la meteorologia

IRAGAZZI della scuola
media «Don Guido
Cagnola» hanno intervistato

Emilio Verri, presidente del
Comitato Stefano Verri, per lo
studio e la cura della leucemia,
promotore del progetto «Caccia
alla nuvola».

Quando è nato il Comitato e
perché?

«Il Comitato Stefano Verri
nasce per volontà dei genitori e
dei familiari di Stefano, morto
di leucemia il 5 luglio 1999,
all’età di 19 anni. È
un’associazione di volontariato
che si propone di favorire lo
studio e la ricerca per la cura
della leucemia».

Quali sono i progetti
promossi dal vostro
Comitato?

«I progetti sono molti.
Riguardano principalmente la
ricerca e la sensibilizzazione
dei giovani. Tra essi, borse di
studio offerte a studenti e
giovani medici».

Perché secondo lei è
importante sensibilizzare i
giovani sulla leucemia?

«È importante promuovere una
campagna di informazione per
sensibilizzare i giovani nei
confronti della donazione del
midollo osseo che spesso può
salvare una vita umana».

Perché sono state scelte le
nuvole come soggetto del
progetto proposto ai
ragazzi?

«Si tratta di un soggetto
semplice ma nello stesso tempo
significativo. Inoltre la nuvola è
simbolo della libertà di
immaginare».

Quali sono le sue aspettative
per il futuro?

«Mi auguro che la ricerca possa
andare avanti sempre più e che
si arrivi un giorno a poter
curare con successo questa
malattia ».

ALUNNI: Chiara Barbieri,
Eleonora Berlusconi, Clau-
dio Bertollo, Erica Biotti,
Massimiliano Ceccon, Arian-
na Chiappa, Alessandro
Chiapparo, Giulia Colom-
bo, Stefano Conte, Brigitte
Currò, Debora Fedrigo, Glo-
ria Leggio, Andrea Midaglia,
Simone Panza, Tommaso
Pietri, Bianca Povolo, Mar-
co Quintiero, Ivan Scotton,
Artiola Tafa, Simone Ton-
delli, Pietro Vanetti, Gianlu-
ca Vasco.
DOCENTI: Valeria Bruni,
Francesca Diana, Paola Puc-
ci.

«CACCIA alle nu-
vole». Così si
intitola il con-

corso fotografico propo-
sto dal Comitato Stefa-
no Verri a noi alunni della scuola di
Gazzada. Consiste nel fotografare le nu-
vole e fermare i nostri pensieri e le no-
stre sensazioni in una poesia. Ma, co-
me cogliere le forme più belle e soprat-
tutto come tradurre le nostre emozioni
più profonde in poesia? Una mattina,
ci siamo sdraiati sui prati umidi di Vil-
la De Strens con il naso all’insù, gli oc-
chi fissi al cielo, sulle nuvole che sfila-

vano davanti ai nostri occhi, assumen-
do forme sempre diverse: cavolfiori, pe-
core, panna montata, un elefante, batuf-
foli di cotone, il velo di una sposa e poi
una scarpa, la testa di un cavallo e una
ballerina sulle punte. Abbiamo provato
ad «assaggiarle»: per alcuni di noi sape-
vano di fresco come la menta, di dolce
come lo zucchero filato, per altri invece
non avevano nessun gusto. Le abbia-

mo anche annusate e abbiamo sentito
un profumo di lavanda e di petali di fio-
ri. E poi, ci siamo tolti le scarpe e abbia-
mo iniziato a camminare sulle nuvole,
morbide e «schiumose» e lì abbiamo
trovato i nostri sogni. Come diceva lo
scrittore Ennio Flaiano «Il sognatore è
un uomo con i piedi fortemente appog-
giati sulle nuvole» e noi abbiamo volu-
to provare. E come per magia, tutte que-

ste sensazioni si sono
trasformate in versi. Ab-
biamo cominciato a scri-
vere, sull’erba umida,
mentre un vento leggero

spostava le nostre nuvole. Chiara per
un attimo ha sentito dentro di sé la vo-
glia di essere una nuvola per vedere il
mondo dall’alto e ha scritto la sua poe-
sia con gli occhi chiusi per non perdere
questa emozione e sul suo foglio le pa-
role apparivano un po’ storte. Altri, tra
le risate dei compagni, rincorrevano
una rima bizzarra e qualcuno stanco di
sognare si è addormentato con  un cir-
rostrato per cuscino.

L ’ I N T E R V I S T A

«Caccia alla nuvola»
Un progetto per la cura

della leucemia

SFIDA FINALE
Scuola media «Don Guido Cagnola»
Gazzada Schianno (VA)

GARA GLI ALUNNI DI GAZZADA SCHIANNO SI SFIDANO A COLPI DI POESIA

Noi grandi sognatori col naso all’insù

Redattori
in classe
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«SE MI ACCADRÀ di esse-
re io stesso l’eroe della
mia vita o se questa parte

verrà sostenuta da qualche altro,
lo diranno queste pagine…»: così
inizia il capolavoro David Copper-
field, appartenente a quei classici
che non passano mai di moda. Se
allora resiste al tempo, vuol dire
che fa parte della leggenda, quindi
è un mito. Il termine è ormai entra-
to a far parte del linguaggio comu-
ne e si usa per indicare personaggi
del mondo dello spettacolo e dello
sport. Anche Uboldo ha un mito:
il campione di ciclismo Claudio
Chiappucci. Classe 1963, è entrato
nella leggenda del ciclismo parteci-
pando a numerosi tornei nazionali
e internazionali, tra cui il Tour de
France del 1990, dove si classificò
secondo, e il campionato del Mon-
do di ciclismo del ’94 che lo vide
salire sul gradino argenteo del po-
dio. Abbiamo voluto conoscerlo
personalmente, spinti dalla curio-
sità di sapere l’iter che si deve se-
guire per arrivare al successo, ma
anche per apprendere dalla fonte
consigli di vita.

Fin da bambino hai avuto la
passione per il ciclismo?

Veramente da piccolo giocavo a
calcio; poi quasi per caso all’età di
13 anni ho provato le due ruote e
da allora fanno parte della mia vi-
ta, dato che a 19 anni sono passato
professionista .

Quando hai scoperto di ave-
re questa potenzialità?

In età adolescenziale, vincendo le
mie prime gare da cadetto

Chi sono stati il tuo più gran-
de idoloe l’avversariopiùdif-
ficile da battere?

Idolo Bernard Hinault, mentre
l’avversario più temibile Miguel
Indurain.

Coltivare questa passione
che sacrifici ha comportato?

Tante rinunce, tanto allenamento,
uniti ad una grande volontà di riu-
scire. Per raggiungere buoni obiet-

tivi, nello sport così come nello
studio, è necessario lavorare mol-
to. È importante però ricordare
che il corpo e la mente vanno di pa-
ri passo: non si può coltivare l’uno
trascurando l’altra e viceversa. Per
questo consiglio a tutti, ma soprat-
tutto ai ragazzi di organizzare le
giornate in modo da dedicare tem-
po sia allo studio sia allo sport,
“mens sana in corpore sano”.

Da dove viene il soprannome
El Diablo?

È nato dalle prime gare in sud
America: sono stati i tifosi ad affib-
biarmelo.

Qual è il ricordo più bello del-
la tua carriera?

La prima maglia gialla al Tour del
’90, perché arrivata inaspettata-
mente ed ho potuto correre da ve-
ro leader, cosa che non mi sarei
mai immaginato.

Che ricordi hai di Marco Pan-
tani?

Buoni, anche se Marco aveva un
carattere molto chiuso. Il fatto di
stare in squadre diverse poi non ci
ha dato la possibilità di stringere
amicizia e di questo sono molto di-
spiaciuto, perché il vero male di
Marco è stato quello di non aver
mai trovato amici veri.

«AMITIZZARE certe figure sono i me-
dia». Questa l’affermazione di Benedetta
Barzini, nota ex modella, amica della no-

stra scuola, alla quale si è chiesto di svelare i segreti
dell’ambito mondo della moda. «Fare la modella
non è una professione, ma solo una momentanea oc-
cupazione». Certo per chi vuole cogliere l’occasione
di imparare ogni opportunità è buona «Ho impara-
to a “obbedire”, ad essere professionale. In realtà
non importa il lavoro che fai, ma come lo fai. Quel
‘come’ sta per tutto ciò che non si vede, che sta die-
tro o dentro il modo di affrontare la vita e dunque il
lavor». E l’imbarazzo di mettere in mostra il pro-
prio corpo «Non mettevo in mostra il corpo. Ero
una ‘struttura’ su cui veniva costruita l’immagine
con trucco, capelli e ciglia finti, abiti spesso ingom-
branti. Il mio corpo era ben nascosto. Non ho mai
posato vestita solo del mio corpo. Studiavo i vestiti
indosso: pensavo a come leggere l’abito e cercare di

raccontarlo». Anoressia? «Questo riguarda la socie-
tà degli ultimi 20 anni circa. quando le modelle di-
venntano personaggi. Ai miei tempi nessuno si so-
gnava di ‘divinizzare’ una modella. C’erano le attri-
ci e solo a loro spettava il ruolo di ‘icona’; solo in
seguito la ‘modella’ è salita sul podio delle prime pa-
gine del gossip e così hanno assunto una visibilità
di massa. Devono essere magre perchè, in un mo-
mento storico dove le donne stanno entrando nei
territori di pertinenza maschile, è una maniera per
dire: sei debole, sei incapace, sei inerme, tu giraffa,
magra come sei e con i tacchi a spillo non puoi anda-
re lontano ricordati che sei l’oggetto del piacere del
maschio anche se ti dai arie perchè fai carriera. Il
corpo delle donne è governato dall’idea di piacere
che impone il maschio. L’anoressia è il segnale del-
la disperazione di un corpo che non ha riferimenti a
cui aggrapparsi e che annulla il proprio sentire per-
chè così non ci pensa più».

IL MITO di ieri rap-
presentava un mo-
mento di passaggio

tra la magia e la religione.
Tramandato a voce di ge-
nerazione in generazio-
ne, tendeva ad ampliare
ed esagerare il fatto, ma
aveva sempre uno sfondo
di verità. Basato sulle sto-
rie dell’origine del mon-
do diventava riferimento
e dote di ogni civiltà.
Oggi i miti sono modelli
in cui identificarsi, ma
l’olimpo si articola tra ci-
nema, musica, televisio-
ne e sport; la televisione,
poi, è tale che tipi medio-
cri appaiono più bravi di
quello che sono. Con vari
attori il cinema ha fatto ri-
vivere i miti antichi, cre-
ando le proprie dività,
ma rappresentando an-
che la normalità con gli
antidivi. Un esempio?
L’antidiva Betty, icona
della normalità, ora perso-
naggio seguito e amato da
molti adolescenti, oppure
Bridget Jones, anche lei
una di noi: ragazza goffa
e non particolarmente
bella, ama il cibo e vive
storie «strampalate», sen-
za vergognarsi di quello
che è. I miti al maschile
sono calciatori, piloti,
cantanti... Quanti tendo-
no ad emularli, sperando
di avere un futuro come il
loro, spinti magari dalle
aspettative dei genitori?
Per noi ragazzi questi mi-
ti significano molto:
ognuno di noi ha il pro-
prio idolo o modello che
segue e imita, abbraccian-
do il sogno di diventare
famoso. Ma allora sono
miti o modelli? Importan-
te è ricordare che ognuno
è se stesso e come tale de-
ve coltivare le proprie pas-
sioni, mantenendo salva
la propria identità.

ESPERIENZA UN PERSONAGGIO DELLE PASSERELLE RACCONTA LA SUA VITA SUI TACCHI A SPILLO

Benedetta Barzini: da modella a docente

SFIDA FINALE
Scuola media «Manzoni»
Uboldo (VA)

Redattori

in classe

Chiappucci: un campione nostrano
In cattedra con il numero uno del ciclismo tutto… uboldese

ALUNNI
Il lavoro è stato sviluppato dagli alunni della classe 1
D.: Camilla Airoldi, Marco Arzani, Gabriele Bressa-
nini, Luca Colmegna, Soad Dallal, Arianna Locatel-
li, Marco Marinoni, Eleonora Medea, Tommaso
Merlin, Jacopo Monticelli, Alice Passer, Nicholas

Pesenti, Chiara Proverbio, Nicholas Renna, Aurora
Saladino, matteo Santoiemma, Luca Testi, Sara
Torchia, Marco Valentino.

DOCENTI
Coordinatrici: professoresse Maria Misdea e Chia-
ra Colombo.

Queste pagine
sono state realizzate
dalle scuole
che partecipano
al concorso de Il Giorno

MITI E MODELLI

Un confronto
tra il passato
e il presente
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